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L'attacco alla scala mollile 
gno, come si fa a sostenere 
che soltanto il sindacato do* 
vrebbe essere In definitiva 
disposto a mollare in parten
za? Per colpa del referen
dum, continua Lombardi, 
mancano «1 parametri» a cui 
fare riferimento per una 
trattativa. Ma tra questi «pa
rametri» non c'è forse, tanto 
per fare qualche esemplo, la 
manovra fiscale, ovvero 11 
peso del fisco sulle buste pa
ga? I contributi sociali che 
appesantiscono il costo del 
lavoro? Non ci sono forse 
quegli aumenti del tassi di 
interesse che tolgono spazio 
alla ripresa produttiva, che 
privilegiano la rendita a sca
pito del profitto? Noi speria

mo che gli Industriali come 
Lombardi sappiano ragiona
re su queste corpose «Incer
tezze» per trovare le soluzio

ni idonee. 
A questo spinge il referen

dum del PCI, sostenendo la 
tesi di una trattativa che 

Firma il giudice Borre, presidente di «MD» 

GENOVA — Il giudice Giuseppe Borre, presidente di (Magistra
tura democratica», ha firmato la richiesta di referendum abrogati
vo delia scala mobile. Ne ha dato notizia in un comunicato del 
comitato regionale ligure del partito comunista, allegando una 
dichiarazione del magistrato in cui questi afferma di aver firmato 
perché condivide «le ragioni ideali della iniziativa assunta dal PCI» 
e perché ne avverte «il grosso impegno sul piano dei principi e della 
legalità costituzionale». «A chi cerca di ridurre la proposta di que
sto referendum ad una semplice questione di soldi, credo — è 
detto ancora nella dichiarazione — si debba replicare che la firma 
per il referendum è soprattutto una firma necessaria per respinge
re una politica che ha saputo penalizzare soltanto il lavoro dipen
dente». 

parta dalla scala mobile cosi 
come era prima del 14 feb
braio del 1984, e non con quel 
taglio che si perpetua per l'e
ternità. Un referendum che 
propone di imboccare una 
s t rada diversa rispetto • al 
1983 e al 1984, con un sidaca-
to costretto, in quelle due oc
casioni, alla difensiva, co
stretto a negoziare 11 taglio 
di qualche punto di scala 
mobile, come se la s t rada 
della competitività, dell'effi
cienza, fosse quella del bassi 
salari. C'è l'occasione, a t t ra
verso le proposte discusse 
dal sindacato e In primo luo
go dalla CGIL, per avviare 
una riforma seria e vera del 
salario, tutelando le fasce 

più basse, aprendo la strada 
della contrattazione per 
quelle più alte, con la diver
sificazione del punto di con
tingenza. 

La pesante dichiarazione 
dell'esponente confindu
striale ha comunque solleva
to perplessità e rilievi nelle 
diverse organizzazioni sin
dacali. Un segretario della 
CISL come Pietro Merli 
Brandlnl condanna la presa 
di posizione, anche se la giu
stifica subito dopo dicendo 
che è s ta ta Innescata dal 
PCI. Nella UIL accanto alla 
polemica con il referendum 
del PCI c'è la consapevolezza 
della necessità di una aper

tura di un negoziato sulla ri
forma del salario. E Walter 
Galbusera riconosce che una 
disdetta dell'accordo sulla 
scala mobile è «improponibi
le dal punto di vista giuridi
co». Le posizioni della CGIL 
sono note. La CGIL ha da 
tempo formalmente chiesto 
l'avvio di una trattativa sul
la riforma del salarlo, par
tendo dal reintegro effettivo 
del quat t ro punti di contin
genza tagliati nella notte di 
San Valentino. E proprio la 
componente socialista nel 
giorni scorsi ha sottolineato 
11 fatto che la trattativa deve 
prevalere. 

Bruno Ugolini 

nomo, ma anche dipendente 
(per esemplo i dirigenti di 
impresa) pagano per i con
tributi di malattia la metà o 
addirittura un terzo rispetto 
alla massa del lavoratori di
pendenti. Il che significa che 
questi cittadini usufruiscono 
di servizi, per esempio le cu
re ospedaliere, pagate da al
tri cittadini che hanno reddi
ti inferiori. 

A questo fenomeno però 
ne va aggiunto un altro, che, 
sebbene più complesso, rien
tra, in una certa misura, nel
lo stesso ordine di considera
zioni. 

Da alcuni anni lo Stato, 
attraverso la fiscalizzazione 
degli oneri di malattia, ha 
regalato alle imprese private 
migliala di miliardi della sa
nità, Il che spiega gran parte 
del passivo. Nel 1983 questo 
trasferimento è stato di oltre 
8.500 miliardi, cioè i'1,5% del 
prodotto interno lordo, j per 
111984 superare certamente i 
IO mila, In quanto la fiscaliz
zazione è slata estesa anche 
ad altre Imprese, per esem
pio gii esercizi commerciali. 

Ora si deve considerare 
che questi soldi, anche se ve
nivano versati dai datori di 
lavoro, sono salario differito, 
che i lavoratori hanno con
trattato, in anni e anni di lot-

Lo stato sociale 
te, proprio per garantire l'as
sistenza sanitaria a se stessi 
e alle categorie più povere e 
più sfortunate. 

Lo spostamento è stato di 
notevole consistenza, in 
quanto la fiscalizzazione è 
passata da meno del 10% 
nella metà degli anni Settan
ta, a circa il 30% di oggi. 

Anche qui, com'è evidente, 
c'è una solidarietà sociale a 
rovescio. 

Infatti lo Stato per soste
nere 1 profitti delle imprese 
riversa sui lavoratori nuove 
tasse, soprattutto attraverso 
1 tickets (ben 12 sono stati l 
provvedimenti governativi 
sul tickets negli ultimi cin
que anni). 

Se a ciò si aggiunge che lo 
Stato è costretto a pagare 
ogni anno decine di migliala 
di miliardi — 54.000 que
st'anno— di interessi per far 
fronte al debito pubblico (in
teressi che vanno, in definiti
va, a finire nelle borse degli 
evasori fiscali e di coloro che 
usufruiscono delle fiscaliz
zazioni legali) si comprende 
la perversità del meccani
smo. 

L'unico argomento a favo

re di una tale operazione è II 
costo eccessivo degli oneri 
sociali, che effettivamente è 
per le imprese italiane più 
elevato di quelle europee. Ma 
slamo certi che le fiscalizza
zioni abbiano giovato al ca
pitale produttivo? Se si pone 
mente al fatto che, in questi 
anni, non c'è stato alcun in
cremento dell'occupazione, 
all'infuorl della pubblica 
amministrazione, è più che 
lecito nutrire del dubbi. 

La mia impressione è che 
la fiscalizzazione sta andata. 
a beneficio non del capitale 
produttivo, ma delle rendite, 
nelle sue varie forme. Può 
essere, a questo riguardo, In
dicativo il giro di affari del 
settore assicurativo che am
monta quasi a 12 mila mi
liardi all'anno. Soltanto le 
polizze vita sono passate da 
circa 900 miliardi del 1980 a 
quasi 1.500 del 1982. 

Nelle considerazioni pri
ma esposte e nelle cifre che le 
corredano sta a mio avviso la 
ragione principale del degra
do dei servizi sociali e in par
ticolare della sanità. 

Del resto lo dice, in modo 
inequivocabile, 11 ministro 

del Tesoro in persona. La so
luzione del deficit della sani
tà — dice l'on. Goria, nella 
nota che è a base della Legge 
finanziaria per il 1985 — sta 
«ne/la rinuncia da parte dello 
Stato ad una cospicua quota 
di contribuzione e nel paral
lelo arretramento del servi
zio pubblico sulla linea del
l'assistenza ospedaliera, del
la medicina preventiva e del
la Integrazione dell'assisten
za alle classi più disagiate*. 

Ora che cosa significa que
sto 'arretramento* e, dall'al
tro lato, questa «rinuncia» se 
non le cose che dicevamo 
prima a proposito delle fisca
lizzazioni, della mancata pe
requazione dei contributi e 
insieme della privatizzazio
ne strisciante del servizio sa
nitario? Il problema non ri
guarda soltanto la sanità, 
ma anche la previdenza, ed 
altri servizi sociali. 
• Infatti 11 progetto di legge 
sulle pensioni della Demo
crazia cristiana ed anche 
quello di De MIchells preve
dono un Iniquo sistema a tre 
stadi, con una pensione di 
Stato a livello molto basso, 
una pensione integrativa di 
categoria, che favorirebbe le 
corporazioni più forti e una 
pensione integrativa a livello 
Individuale. 

' Il disegno è Iden tlco: a vere 
uno zoccolo basso uguale per 
tutti e garantito dello Stato, 
che copre l bisogni assisten
ziali, per dare via Ubera alle 
corporazioni e agli interessi 
particolari, attraverso il si
stema di assicurazioni priva
tistiche. 

Il modello è quello esisten
te, non nel paesi europei, in 
Inghilterra o nel paesi scan
dinavi, ma negli Stati Uniti 
d'America. Con quale risul
tato? Rifacciamoci all'espe
rienza americana, dal mo
mento che sono di moda le 
ricette Reagan. Una com
missione di esperti, Insediata 
dallo stesso Presidente, re
centemente ha steso un rap
porto sulla sanità negli USA, 
per esaminare gli effetti sul
lo stato di salute, dopo I pe
santi tagli alla medicina 
pubblica Introdotto da Rea
gan. Ora che cosa emerge da 
questo studio? Primo, tré un 
peggioramento complessivo 
delle prestazioni sanitarie e 

?\uindl delle condizioni di sa
uté degli americani: secon

do, sono aumentate in modo 
notevole le disuguaglianze 
tra i cittadini, tra I ricchi e I 
poveri, e negli USA, anche 
quelle razziali; terzo, non è 
assolutamente vero che in 
questo modo si riduce l'inci

denza della spesa sanitaria 
sul prodotto interno Iordot 
anzi questa è aumentata ed e 
arrivata a quasi I'll% (ben 
oltre quindi del 6% a cut ar
riva quella Italiana). 

La morale della favola ci 
sembra addirittura scontata: 
non è vero che la strada del 
tagli della spesa sociale e del
la privatizzazione del servizi 
porti alla razionalizzazione e 
al risparmio delle spese; essa 
porta a risultati disastrosi, 
sotto tutti i punti di vista, 
economico, sociale, cultura
le, medico. , 

Iginio Ariemma 
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tesa di indicare come avrebbe
ro dovuto votare i cattolici. 
L'arcivescovo si era, a sua volta, 
schermito, ma per ritornare al
la carica con maggiore pesan
tezza in quest'ultima dichiara
zione. Ora Mario Cuomo ha an
nunciato che giovedì prossimo 
pronuncerà un importante di
scorso sui rapporti tra religione 
e politica, all'università cattoli
ca di Notre Dame, nello stato 
dell'Indiana. > 

Ma non si tratta solo di un 
duello tra cattolici in tonaca e 
cattolici impegnati in polìtica. 
Il fronte religioso, in tutte le 
sue articolazioni, confessioni, 
chiese, sette, predicatori, movi
menti di pressione politico-fi
deistica, è in movimento da 
tempo. La comunità nera, se
condo tradizioni che le sono 
proprie, ha usato i pulpiti e le 
chiese per la sua battaglia poli
tica, dai tempi di Martin Lu
ther King e più addietro, fino 
all'attuale predicazione del re
verendo Jesse Jackson. Le co
munità ebraiche si sono mobili
tate contro le manifestazioni di 
fanatismo e di antisemitismo 
del famigerato esponente dei 
musulmani neri, Louis Farra-
khan, sostenitore, poi sconfes
sato, di Jackson. E ora i mag
giori esponenti dell'ebraismo 
americano si dichiarano spa
ventati a morte» per la «cre-
scente infusione della religione 
nella politica che rischia di 

La chiesa USA 
e la Ferrara 
mettere in causa una delle pie
tre su cui si fonda la libertà 
americana», la separazione tra 
Stato e Chiese. Uno dei gruppi 
più impegnati in questa opera
zione sanfedistica è la «Moral 
majority», capeggiata da quel 
Jerry Falwell, predicatore tele
visivo (queste sette sono chia
mate la chiesa elettronica, per 
l'uso massiccio del piccolo 
schermo) cui fu concesso l'ono
re di benedire la convention re
pubblicana. E Falwell ne ap-
proffittò per definire Reagan e 
Bush tstrumenti di Dio per la 
ricostruzione dell'America». 
Tra i prelati di complemento si 
è iscritto addirittura il dirigen
te della campagna elettorale 
del presidente, senatore Paul 
Laxalt, un uomo che riesce a 
conciliare i suoi rapporti con i 
loschi affaristi del gioco d'az
zardo di Las Vegas con la più 
elevata spiritualità elettorali
stica. Ha infatti suscitato un 
vespaio di polemiche una sua 
lettera a 80 mila predicatori 
protestanti per invitarli a so
stenere Reagan, «un leader per 
autorità divina». E Mondale, 

tra gli altri, ha obiettato di non 
sapere che «Dio fosse repubbli
cano». 

Come si vede, il campo è or
mai a rumore, in un modo che 
rischia di sconvolgere gli sche
mi tradizionali della lotta poli
tica in America. Si era capito 
dall'inizio che questa volta la 
laicità della politica sarebbe 
stata inquinata. Reagan si era 
proclamato «defensor fidei» 
perché si batte contro l'aborto, 
per la preghiera nelle scuole, 
per fondare la politica sulla re
ligione. La Ferrara, a sua volta, 
aveva commesso l'errore di 
contestare a Reagan di non es
sere un buon cristiano. Poi so
no scesi in campo i cardinali, in 
nome del movimento della vita 
che freme dinanzi alla possibi
lità, riconosciuta da una cele
bre (e ormai contestata) sen
tenza della corte suprema che 
legalizzò l'interruzione della 
gravidanza, ma non batte ciglio 
dinanzi al ripristino della pena 
di morte, visto che quasi ogni 
giorno un condannato viene 
bruciato su una sedia elettrica 
o asfissiato in una camera a gas. 

Anielio Coppola 

nesì, insomma, adoperati in 
quei due caldi pomeriggi del 20 
e 21 luglio, quando nel giardino 
di Michele Genovesi (il quarto 
della •banda», ieri in studio a 
Livorno) hanno scolpito e poi 
gettato nel canale il loro diabo
lico «Modi 2». Venuti fin qui 
con' amici e (alcuni) genitori, 
nello studio 8 — solitamente 
occupato dalla certo meno di
vertente Tribuna politica — al
le 16,05 in punto hanno iniziato 
la loro opera. Prima, per un'ora 
e più, avevano tenuto testa be
ne al vero e proprio uragano di 
domande scaricato loro addos
so da decine di cronisti. 

Ma perché hanno messo alla 
berlina studiosi di nome e crìti
ci di fama? «Guarda che era so
lo per ridere un po', rìdere e 
nient'altro — spiega Michele 
Ghelarducci — e poi chi avreb
be immaginato un simile casi
no? Appena la trovano, ci era
vamo detti, in due giorni sco
prono che la testa è falsa e fi
niamo con un piccolo titolo su 
qualche giornale locale: "Falsa 
testa di Modigliani trovata a 
Livorno". È per questo che ab
biamo fatto anche quelle foto
grafie, per poter dimostrare 
agli amici che lo scherzo lo ave
vamo fatto noi. E invece guarda 
qua che casino 

E nel putiferio scatenato, pe
rò, ora sono di sicuro tra i meno 
a disagio. Anzi, con quell'ac
cento da burloni toscani e l'aria 
irrìdente, ci stanno proprio be
ne. Pietro Luridiana, l'ideatore 
dell'infernale scherzo, alla cen
tesima domanda sbotta: «In
somma, la colpa mica è nostra! 
I critici e gli studiosi avrebbero 
dovuto scoprire subito Timbro-

Modigliani 
glio. Se loro non distinguono 
noi da Modigliani ed un sasso 
rimasto in acqua dieci giorni da 
uno che avrebbe dovuto esser 11 
da settant'anni Disarmante. 
E convincente, anche. -

Dopo un'ora e mezzo di lavo
ro — con un notaio in studio a 
controllare che nessuno bari — 
ecco qui prender forma dal 
blocco di pietra un volto molto 
simile a «Modi 2». Naso lun
ghissimo, bocca minuscola e 
quasi tonda... Del resto, consi
derata l'estrema stilizzazione 
delle figure di Modigliani non è 
poi così difficile, vero? «No, 
non è diffìcile — conferma Al
berto Ferrucci, serio primario 
nell'ospedale di Livorno, padre 
di uno dei ragazzi e partecipe 
sin dall'inizio del clamoroso 
scherzo —. Pensate, quella te
sta l'hanno scolpita lavorando
ci anche in tre assieme. E c'era 
persino un paio delle fidanzate 
dei quattro ragazzi...». 
- Nello studio 8 c'è, natural
mente, grande confusione, un 
frenetico via vai interrotto solo 
per due brevi «dirette» (alle 17 e 
durante il telegiornale delle 20) 
con le quali la Rete 1 ha pubbli
cizzato il lungo «speciale* anda
to poi in onda alle 22,40 con la 
partecipazione di esperti, stu
diosi e del vicedirettore di «Pa
norama», che ha comprato in 
un sol colpo, esclusiva, foto e 
retroscena della burla. Sorrì
dente per il bel colpo messo a 
segno ma certo un po' preoccu
pato, Alberto La Volpe — il 
giornalista ideatore della tra
smissione — spiegava pensie

roso ai presenti: «Io a questo 
"speciale" avevo invitato anche 
i sostenitori dell'autenticità di 
"Modi 2". Invece sono riuscito 
solo ad ottenere una intervista 
da Giulio Carlo Argan. So che 
questa trasmissione ha dato e 
darà fastidio a qualcuno, ma io 
l'ho fatta ugualmente perché 
credo che possa servire, che 
possa davvero servire a tutti». 

Interrotti a ripetizione an
che durante le fasi più difficili 
del loro «capolavoro», i tre ra
gazzi hanno sempre risposto 
con garbo alle domande spie
gando ogni aspetto di questa 
storia dai risvolti amari. Una 
battuta, alla fine, hanno voluto 
rivolgerla anche a quanti insi
stono ancora nel sostenere l'au
tenticità di «Modi 2»: «Be', a 
questo se vogliono pensarla in 
quel modo, liberi di farlo. Però 
quella testa l'abbiamo fatta 
noi, abbiamo prodotto le prove 
e la stiamo rifacendo ora qui. 
Scusate, ma più falsa di così...». 
E che ne farete se alla fine di 
questa storia ve la ridaranno? 
«La metteremo all'asta — ri
sponde sorrìdendo Michele 
Ghelarducci — ma, un momen
to, chiariamo: l'incasso andrà 
in beneficenza. Capito?*. 
. Chi vuole, allora si faccia 

avanti. Tra qualche settimana 
•Modi 2», falsa ma famosa, po
trebbe essere in vendita. Non 
dovrebbe costare poi tanto. Ma 
se ci riuscite, per favore, prova
te a pagarla con soldi falsi. Al
meno questo se lo meritano, 
no? -

Federico Geremicca 

raro? In realtà a Palermo il mi
nistro degli interni ha introdot
to, e lo ha teorizzato, un princi
pio importantissimo: che lo 
Stato deve rendere conto ai fa
miliari delle vìttime dì ciò che 
fa lungo la strada sulla quale i 
loro cari sono caduti Ecco, qui 
sì, forse, dall'esterno è diffìcile 
capirlo. Ma per me che ho pa
gato direttamente il principio 
opposto, quello per cui il fami
liare è dignitoso se silenzioso, 
privo di diritti a chiedere e a 
sapere perché è un morfano* e 
non un ^deputato*, per me il 
principio introdotto a Palermo 
dal ministro e motivato a parti
re dai valori più profondi della 
cultura cattolica, costituisce 
non solo un fatto di civiltà che 
innova radicalmente (quasi ri
voluziona) i rapporti fra Stato e 
famiglie, ma anche un ulteriore 
passo avanti nella sutura di 
quell'unità fra gli onesti che è 
la sola in grado, al di là delle 
differenze politiche, di sconfig
gere il potere criminale. 

La seconda considerazione, 
sempre legata alla mattinata, 
riguarda il ruolo svolto dall'u
niversità palermitana. La quale 
sarà pure sgangherata, come 
tutto il nostro sistema universi
tario, epperò — esattamente 
come la scuola media superiore 
a livello nazionale — finisce, a 
Palermo, per rappresentare la 
frontiera della modernità civi
le. Non solo era stracolma l'au
la di Scienze dove si è tenuto il 
dibattito di bilancio politico di 
questi anni, ma, nel corso di 
quel dibattito, sono state dette 
cose assai importanti. Fra esse 
l'annuncio dell'impegno - di 
un'altra facoltà universitaria 
(Economia e commercio) ad af
fiancare il lavoro degli inqui
renti nella analisi di dati e mec
canismi dell'economia mafiosa. 
Né si tratta di un rooh improv
visato o passeggera Proprio a 
Scienze, più diane anni fa, sor
se il Comitato per il monumen
to ai caduti della lotta contro la 
mafia, che l'anno scorso pro
mosse la prima fiaccolata e che 
ai primi èell'83 organizzò in cli
ma ancora intimidito la mostra 
•Dimenticati a Palermo*. Mol
ti, ancora, sono i ricercatori 
universitari che danno spessore 
e contributi di idee alla rivista 
cattolica >i7 Segno*. 

È il ruolo della cultura, delle 
energie intellettuali, insomma, 
che si precisa nel fuoco di que
sto scontro. Un ruolo che da un 
lato ha forse trasformato oggi 
l'Università nell'istituzione più 
credibile di Palermo, e che dal
l'altro dovrebbe fare riflettere 
sul ruolo immenso che potreb
be svolgere su questa frontiera 
l'intellettualità nazionale. 

Infine una breve considera-

Quelle fiaccole 
zi'one sulla fiaccolata della sera. 
Sia gli organizzatori, sia il se
gretario della camera del lavoro 
Franco Padrut che per primo 
me lo ha fatto notare con un 
sorriso emozionato, sia quegli 
esponenti politici — come l'o
norevole Garavaglia, compo
nente democristiana della com
missione antimafia — che ave
va presenziato anche lo scorso 
anno, sia io — che ho occhi per 
vedere'—, tutti ci siamo trovati 
d'accordo e ci siamo rincuorati 
per un dato del tutto evidente: 
che quest'anno la gente che 
partecipava, a migliaia e mi
gliaia, era sicuramente di più 
che lo scorso anno (altro che la 
metà!). Non succede, in genere, 
agli anniversari. Ed è il sintomo 
di un coraggio, di una speranza 
che si allarga, di un polo di ag
gregazione che oppone alla for
za dell'intimidazione la forza 
dei valori umani e civili. Un po
lo che fa intravedere orizzonti 
di giustizia laddove l'altro polo, 
che non per nulla ricandida og
gi a sindaco Nello Martellucci, 
continua a proporre l'immagi
ne, che non smette di bruciare, 
del dolore e dell'arroganza. 

E qui la notazione è dovero
sa. Sul piano delle forme della 
politica la novità non è tanto 
l'ipotetico secondo partito cat
tolico, ancora da venire. La ve
ra, dirompente novità è il Coor
dinamento antimafia nato a 
Palermo. Hanno scritto, mec
canicamente, che riunisce ven
tinove organizzazioni. Ma è 
possibile che nessun giornale 
(almeno, santo cielo, come si fa 
con la Liga veneta o col *Melo-
ne») senta la curiosità, solo la 
curiosità di sapere cosa rappre
sentano queste organizzazioni, 
quali uomini e donne, quali gio
vani soprattutto, abbiano co
struito la resistenza alla mafia 
in questi anni di piombo e an
che di solitudine, conquistando 
consensi crescenti nei partiti e 
nelle istituzioni? 
- Possibile che nessuno si ac

corga che questo Coordina
mento, cui ciascuno partecipa 
non tin rappresentanza di* ma 
a titolo solo personale, ha rea
lizzato un nuovo (e vincente) 
modello di azione politica, 
agendo come soggetto perma
nente della vita palermitana e 
accomunando senza finzione i 
volti puliti di Alessandra, la 
studentessa del gruppo Matta-
rella che ha deposto I fiori del 
Coordinamento davanti alla 
prefettura, e di Nando, h stu
dente comunista che ha quasi 
gridato, dopo la liturgia della 
parola recitata dai giovani acli

sti, che *ta mafia non è invinci
bile*? , • -

Che questo modello sia quel
lo che vince l'ha dimostrato 
proprio la decisione della De di 
venire alla fiaccolata «tutta in
sieme*, nella speranza di rista
bilire, ancora una volta, il pri
mato delle sigle. No, signori, 
quei temi sono finiti per sem
pre. Il primato ora è degli uo-, 
mini, delle loro storie e dei loro 
valori. Per questo le due facce 
di Palermo non comunicano 
più. Nella città in cui le regole 
della politica hanno espresso il 
peggio di sé portando sangue e 
disperazione, proprio lì le rego
le della politica sono state in
frante. E una politica nuova è 
in costruzione, dentro la vita-
quotidiana della città. Davve
ro, sapete, Palermo non è muta. 

Nando Dalla Chiesa 

La Federazione torinese del PCI 
porge senute condoglianze al com
pagno Ugo Honzeglio per la perdita 

PADRE 
Torino. 11 settembre 1984 

Al compagno Ugo Monzeglio ed alla 
sua famiglia le compagne e i compa
gni della FIOM regione Piemonte e 
Comprensorio Torino esprimono le 
più sentite e fraterne condoglianze 
per la perdita del 

PAPA* 
Torino. 11 settembre 1984 

Nel 3* anniversario della prematura 
scomparsa del compagno 

ALTERO PERGOLOTTI 
un gruppo di ferrovieri di Fabriano. 
nel ricordarlo per il suo instancabile 
impegno di dirigente sindacale, per 
la sua elevata saggezza e per Unse-
giumento profuso verso le nuove 
generazioni, sottoscrive centomila 
lire per l'Unità. 
Fabriano. 11 settembre 1964 

Nel 5* anniversario della 
di 

GUGLIELMO MARCELLINO 
ur» dei fondatori del PCI a Torino-
borgata Mirafiori. la moglie liana 
Busso e la figlia Nella Marcellino 
versano cinquecentooula lire alTU-
nrta. 

10/9/1976 — 10/9/1964 
tn ricordo di 

BRUNO ORSINI 
i compagni Enza Orsini e Franco Sa
bota nel ricordarlo «attuati ivuno per 
I-Unita. 


